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ATTO I 

  

  
Boutique raffinata di abbigliamento. Il locale è abbastanza
spoglio. Gran parte della merce è esposta in vetrina. Non solo
vestiti ma anche oggetti bizzarri. Su una mensola è appoggiata una
roulette e una pistola a tamburo. Si intravvede un veliero con due
trombe. Nell’angolo della vetrina un sacco con delle mazze da golf
e delle bottiglie di whisky. Ovviamente tra questi oggetti sparsi,
camice di lino e di flanella, pantaloni di velluto e giacche di
tartan. I loden abbigliano ulteriormente l’esposizione. Rita, la
commessa, sta sistemando dei fiori in vetrina. Un uomo sulla
settantina, l’artista, è in piedi accanto ad una poltroncina.
Sembra in procinto di sedersi. Ha una folta chioma brizzolata che
gli cade sulle spalle. Indossa una giacca e dei pantaloni di
velluto. Un foulard azzurro in pendant con il colore degli occhi
spunta dalla camicia bianca  

  

L’ARTISTA Non vuole proprio imparare. Maledizione
non entra più nessuno. E lei insiste. E’ UN CAMPOSANTO QUESTO? (
La donna si volta verso l’uomo che si risiede) NO DICO. E’
UN CAMPOSANTO QUI. DA QUANTO CI LAVORI. CAVOLI! E ALLORA? CHE HAI
NELLA TESTA. SOLO SCOPATE PER FAR FIGLI? LO SAI CHE NON LI VOGLIO.
MEGLIO UNA VETRINA IMMACOLATA. VIA QUEI FOTTUTI SPARA VOMITO.
DIAMINE! PORCA PUTTANA… QUANTE VOLTE QUESTA BOCCA PARLA. DA SOLA
ORMAI. SENZA ALCUN COMANDO. CHE SI FOTTA IL MIO CERVELLO O QUALCHE
LOBO CHE ESPRIME UN PO' DI VOLONTÀ. SONO VENT’ANNI. VENTI
FOTTUTISSIMI ANNI. MI SBAGLIO CHE STAI QUI? L’INPS NON MENTE.
EPPURE. FIORI. ROSE. TULIPANI. PROFUMO. FRAGRANZA. SCONCIO. (
La donna scuote il viso) CHE FAI? CONTRADDICI? E’ SCONCIO
SE TI DICO CHE LO È. FORSE IL TUO NASO MENTE. Magari fossero tutti
uguali. Al mio naturalmente. E a questi occhi. Qui sarebbe pieno e
quelli accanto vuoti. Sai cosa significherebbe? Senza sacrificare
la tua fottutissima pensione, avremmo un mondo migliore. Anche per
i tuoi figli, che potrebbero essere i miei per tutte le volte che
abbiamo scopato nel retro tra un colpo di noia e di spossatezza.
Ahi. Che puzza di petalo. Avrei solo bisogno di pace. Credo di
essermelo meritato. Ed invece. Ogni volta il fetore. Ogni volta la
voce intestina smuove e scombussola dappertutto. Un po' di pace. Ho
quasi settant’anni. La mamma ci è morta a quell’età. Un cancro in
bocca. Come suo padre. Forse devo preoccuparmi. Ehi Rita mi prenoti
gli esami dal dottore? (
La commessa annuisce e ritira i fiori dalla vetrina. L’artista
si accascia sulla poltroncina). Che posso fare. Nulla. Ohi
tempi marci. Tutti uguali. Siamo uguali a Prisk Lisk, Kalun, Gueel.
Lì tutti ce li mettono. Volgari bugigattoli. Vetrine spara merda.
Cenci per lustrar scarpe. Cappotti di ipocrisia. Braghe invidiose.
Camice zeppe d’ira. Maglioni impregnati di accidia. Cappelli
ricolmi di avarizia. Sciarpe incrostate di superbia. Oh le mie
trombe (
L’artista fissa l’oggetto e resta in silenzio. Sul suo viso
gradualmente compare un sorriso estatico. Rita si ferma a
guardarlo. Poi scuote il viso. L’artista ritorna in terra) Non
scuotere il viso. Non sei come lei. Guardati. Intorno. Ancora
sballotti? Ferma gli occhi e butta i fiori. Regalali ai fuori. Sei
uguale ai fuori di testa. Fissa il corpo esile. Non vedi? Gli abiti
giran da soli. Hanno pure senso e gusto. Da trovare spazio e tempo.
Arresta piedi e mani. Brucia le rose. Concedi lo spazio. La mente
vuole spazio. Vuoi finire fuori di testa? Guardati intorno. Là
fuori. Milioni. I fuori di testa. Senza senso o tatto. Non lo
credi? Porta fuori la testa. Come a Prisk Lisk, Kalun, Gueel. Noi.
Non io. Mai lo sarò. Mi son sempre detto. Calmati. Non diventare
loro. Fuma il sigaro. Colto e raffinato con un Botero. Eccomi qua.
Loro. Un mucchietto di cenciose botteghette. Potrebbero star lì, e
male a chi. E di certo non più a me. Cazzi bazar. A Prisk, Lisk,
Kalun, Gueel. Senza gusto e tatto. Qui nell’incavo c’è penuria. I
senza senso sono accanto. A Prinz, Lisk, Kalun, Gueel. Non scuotere
il viso. È già smunto. C’è il rischio che passi il vento. A Prinz,
Lisk Kalun Gueel. Ferma. Fissa. Molla i fiori. Scaffali vuoti. E
giù i predellini. Libera mani piedi gambe. Le vesti hanno senso. Da
trovar spazio e tempo senza il tuo consenso, il tuo senso. Mira i
senza senso. Mani gambe piedi menano altrove per scovar senso.
Vagano ovunque. Qui siamo in pochi. Qui è l’altrove dell’altrove.
Fa spavento se qui i senza senso. Scorgi subito la gobba. E poi. Il
baseball in un loden. Il golf tra un bavero e un panciotto.
Figurarsi ‘guerra e pace’ nel cavallo di una braga. Rabbrividisce.
Ritorna l’età anale. Fa soggezione ai senza senso e tatto. Eppure.
Così è da essere. Una bestemmia azzera il disagio. E’ una grazia
per i disgraziati, gli orfani, gli espropriati. Nei negozi vicini è
bandito. E’ questo il mio disagio. Sfogli un racconto qui accanto e
sei il padreterno. Dopo cinque righe, romanziere o autista fa
differenza? Da me te la fai addosso. È come star dentro da Giuditta
e Oloferne. Non reggi, non tieni. Se sei addosso a Maria Maddalena.
La frenesia prende a forza. Rilascia per pisciare. La camicia di
forza asfissia. C’è da soffocare. Quasi quasi, ma cosa vuoi. Merita
la morte esser privo di gusto. Te la scampi, perché il corpo speme.
Avviene l’ennesimo miracolo perché santa grettezza salva sempre. E
corri a casa in fretta. E trangugi cibo che sa di oblio. Qui
nessuno resiste. Che te ne vai a Prinz, Lisk Kalun Gueel. (
La commessa si volta). Non voltarti. Succede spesso. Da un
po' di tempo accade. Quando insinui, so cosa vuoi dirmi. Se scuoti
il viso, da tergo scorgo. Ti fa sorpresa? Sono vecchio ma non
morto. So cosa insinui. Ma io ti dico. Ti urlo addosso. Non sono io
a cacciarli. Non sono io a caricare. Potresti voltarti. Ma insinui
ancora. Sai che cosa? Che se resistono la colpa è mia, che se
stazionano perché così ho deciso. Il tanto che basta per due
abluzioni in colori che son salvezza di pure anime bestiali. Prede
di demoni intestini e di corpi grassi. Fatti apposta per cancri
pingui. Se fosse vero ciò che insinui. Puoi farmene doloroso
cruccio? Hai un brillante. Nate da idee malsane. Sei mia complice
di pennello e di colori. (
La commessa si volta). Ancora fiori! Di là c’è il secchio.
Seconda porta a destra. La latrina chiama due fottute rose. Occorre
vendere, mia cara. Io non mi sposto. Si fottano Prisk, Lisk Kalun
Gueel. Il pensiero torna fisso. Il rimuginìo è turbante. Uno
sturbo. Come la fottuta riserva federale. Alza i tassi. Ti va in
culo. Cosa vuole. E ti svuota le riserve. Chi raccatta il
monastero. Se fuori è il finimondo. Non è da matti regalarlo. Non
sfila più nessuno. Nemmeno a pagarli. I senza senso vanno altrove.
E' bandita ogni soggezione. È questa l’epoca dell’agio ad ogni
costo. Dovrei star fuori. Gridare. Ah stronzi. Non entrate nei
letamai qui accanto. Spintonarli. Affossarli. In melmosi
turpiloqui. Ah stronzi, qui accanto, se ti avvicini, ti si pompa un
cancro fulminante. O sdraiarmi a peso morto sulla soglia di stì
cimiteri incipriati. E sbarrare il passo. Afferrare gambe, mani e
piedi. E mandare i senza senso al sanatorio. Zoppi rotti storpi, ma
ancora sani in mente. Ma son vigliacco. Forse è timore del
mescolamento. Non li ci voglio nella mia bottega. La volgarità è
una influenza. Infetta. Un sorrisetto ai senza senso è l’unica
difesa. A chi chiede oscenità basta un affettato riso mai
offensivo. Così mi scrollo di dosso il morbo infettivo. Son
vigliacco. Io resto qui. Forse è solo fifa. Non lascio le mie cose.
E’ paura. Lo so. Ne ho certezza. Spiando fuori la fessura, tra il
loden e il tartan, ce n’è di virus. Che pullulare. Mai fesso. Mai
domo. Se troppo fuori, farei da esca. Il virus non dà tregua. Un
attacco massa. Che disgusto vederla qui, toccare scompostamente,
scompigliare, mescolare, lasciare un segno dentro, guastarmi,
finanche struggere per il gusto rotto di trovar conferma a me
soltanto che sono scempio. Il disagio svela scempi. Saggia fuga
scriteriata. Oscene obesità. Meglio piazzare questo piano e quello
sopra. Pazienza i miei dipinti. Troveranno il loro altrove. Spero
per loro non insano padrone. Non potrò liquidarti mia bella rosa.
Il conto è asciutto. Un dipinto basterà per la felicità. Che vuoi
fare. È a due passi la vecchiaia. Va accettato uscir di scena. Coi
suoi malanni dietro. Pisciare poco. O troppo poco. Ruminar di
notte. Rimuginar di giorno. Dovresti esser contenta. Butta quelle
rose. Mi avrai sempre attaccato alle pareti. Rintanato su in
soffitta. In tanti mi desiderano a mò di arcobaleno. Il sindaco. Il
macellaio. Il salumiere. Il fungaiolo. Tutta bella gente. Sei te al
primo posto. Mia complice di pennello e di colori. Ne abbiamo
sfornati. Son figli miei. Avrei potuti farne di veri. Forse ne ho
disseminati comunque. Non come il re che ne ha fatto uno con la
regina di non so chi. Ed è ormai sul trono. Uno e trino. Lui re ed
io matto. Mio fratello in auge. Ed io nella prigione. Questa
camicia di forza, però, tiene davvero bene. Perfino in putredine.
Faticoso liberarsene. Procura perfino piacimento. (

  La commessa sale le scale
). NON PORTARLI SOPRA. MI INSOZZANO I COLORI. Il re ha fatto
un figlio con la regina di non so chi. Il mio nipotino ormai è sul
trono. La nonna sarà contenta nella tomba. Pure il nipotino. Tutto
secondo cronoprogramma. E’ sul trono. Uno e trino. Educato bene.
Come noi. Dalla mamma seno spaccato, sprezzato poi, ho spezzato la
catena col suo fottuto cronoprogramma. Mi è bastato scattar fuori e
risparmiare tanti no o tanti sì per diventare re. Salutare e
ritirarmi è stata la mia libertà. Di alienarmi in un bozzetto. Come
potevo non slegare e resistere nell’oscenità. Non per tutti in
verità. Non di certo per il re. Da quel doppio legamento io son
scappato. Ti voglio bene, se fai come ti dico, perché tu non sai
bene perché devi volermi bene. Sì mamma, certo mamma. Fanculo mamma
(
gesto ombrello). Fuggire dunque, se l’educazione soffoca e
non germina pensieri capovolti. Il contrasto mi arrecava ansia e
conati. Anche da quello c’era da fuggire. Ma soprattutto dal
reggimento di mammà. Lì fuori, liquida e di tutti. In casa donna
corazzata, dura solida vera padrona controllora di ogni risultato.
Da soli finirete nei guai, senza di me non siete un cazzo. Eccola
lunghissima. Un’ombra a terra senza fine. Inginocchiatevi e pregate
me madonna di ogni vostro bene. Certo mamma, ovvio mamma. Fanculo
mamma. Pochi scostamenti in ogni ammaestramento. Io e il re. Mai
giorni di assenza. Mamma oggi tutti al mare. Ecco di nuovo l’ombra.
Lunghissima. A terra senza fine. Fottetevi. Saremo soli in aula. La
solitudine vi renderà primi. Anche i professori sono al mare.
Somigliare a quei falliti? Questo vi ho trasmesso? Va bene mamma.
Certo mamma. Fanculo mamma. Scuola nuoto catechismo. Io e il re.
Inquadrati. Addestrati. Invasati. Imbottiti. Farciti. Alla buona
carriera. A procreare. A far famiglia. Un giorno anche noi. Ombre a
terra. Lunghissime. Senza fine sui nostri figli. Come noi. Mai
vedranno sole. Grazie mamma. Grande mamma. Fanculo mamma. Bene
educati. Rassettati. Come letti di primo mattino. Come bene intende
chi non devia, chi non vive nella camicia di forza. Noi due ben
educati. Lui a restare. Io a sparire. L’artista e il re. Io e mio
fratello. Ben educati e risultati opposti. Lui tutto sì. Io nessun
no. Lontanissimi. Un neo in comune. Sua moglie. Compagna mia. Tempi
remoti. Un neo scurissimo sulla nostra pelle candida, volutamente
bianca. Sbiancata notte e giorno dalla padrona corazzata. Un nevo
nero. Ovvio. Tutt’altre provenienze. Padre scapestrato. Madre
psicotica. Un nonno strepitoso. Fiabesco cantastorie di storie
misteriose. Mai contate dalla stronza. Nonno caro. Con una casetta
in cima al monte, circondata da caprette, lei ruzzolava distante da
padre e madre. Mai contenuta. Sconfinante. Sfumata. Derealizzata.
Per lei fu semplice sganciarsi. Nessuno pretendeva. Mai doppi
legami. L’indifferenza dei due finti cari. Aiuta delle volte.
Soprattutto se costante e perdurante. Ben presto si sfilò. Segò il
fusto. Ma non contenta divelse ogni radice. E poco importa del
nonnino, del formaggio puzzolente e delle fantastiche storielle.
Immagino di lui marittimo in cambusa. E poco importa dei lacrimoni
da bambina in groppa sul canuto. Poco importa. Lei ben presto si
sganciò. Agganciò bardi in camerata. E in giro per il mondo. Europa
Asia Africa Oceania. Svaccò confini e staterelli. Si mise in sella
a popoli di ogni razza. Raccontò le storie di nonnino marittimo in
cambusa. Senza lacrimoni. Senza formaggio puzzolente e casetta in
cima al monte. Erano le storie di un chiunque. Della barba bianca
nemmeno l’ombra. Nella sua bianca voce cantastorie. Fu così. L’ho
vissuto di persona. Un giorno spettatore di storie di Oceania. Mai
di quelle del nonnino. Fu silenzio, nonostante le mie richieste.
Quella sola volta l’ascoltai. Poi mi unì al suo tradimento. Ci
tirammo fuori dal cantastorie sparso. Come prima dal mio impasto
tosto. Mi presentai di sorpresa. C’era il re e la madonna nera. Me
ne vado mamma. Dove vai. Senza di me non sei un cazzo. Non mi
sembra mamma. Mi tocco ed esisto. Non esisti. Certo che sì. Lei
insisteva. Presi una forbice e me la conficcai nel piede. Nella
zona più venosa. Sangue ovunque. Lei non sopportava il rosso
ovunque. Ovviamente lo sapevo. Maledetto figlio di puttana. Mamma
una tosta come te. Che sarà mai un po' di sangue. Figli ingrati.
Ora tocca a noi cara mamma. Buttare sangue per noi stessi. Ebbe un
mancamento. Si accasciò. L’ombra corta corta. Un’unghia a terra
tirò un’occhiata di striscio. Emanava miriade di spiritelli di
colpa. Fermo fermo, le paravo davanti bronzeo bronzeo. (
Gesto dell’ombrello). Fanculo a te e alla colpa stronza.
In quattro e quattr’otto fui dall’attrice d’avanguardia. Cosce
fuori e mente pura. Ci infilammo sotto un plaid. Riuscimmo
nell’impresa. Per anni amore crudo. Sotto le coperte era un furore.
Lei recitava ed io dipingevo. Sottocoperta. Senza raccontare, lei
diceva che eravamo nelle storie di suo nonno. Senza ottenere
spiegazioni su quelle storie, pensavo a mia madre ormai prossima a
scadenza. Di lì a poco morì con l’odio in bocca e la merda nel
sedere. Senza il seguito d’oro degli anni addietro. E senza il caro
Gino tabaccoso. La poveretta ha fatto in tempo a non godersi la
metastasi. L’attrice sgusciò fuori. Si svegliò nel mezzo di una
fiaba e levò i piedi ingarbugliati. Io non ci ritorno al formaggio
puzzolente da cambusa e sottocoperta. Si diluì a mò di gelatina. E
mi tradì col fratellino, re impostato alla ricchezza. Ecco
partorita. Ecco la regina di non so chi. Teatro pajette e lustrini.
Salottini pariolini e lunghe traversate in barca a vela. Oh il mio
veliero (
L’artista fissa l’oggetto e resta in silenzio. Sul suo viso
gradualmente compare il solito sorriso estatico. La commessa scende
giù con una sedia regale. Vedendolo assente scuote di nuovo il
viso. La donna urta la ringhiera della scala. L’artista viene
destato bruscamente). Riportala su che arriva il re. Lui e i
dipinti. Magari ne compra un po'. Lascia giù quei petali. So io
dove ficcarli. Maledizione… la tua è una fissa. (
La Commessa riporta su la sedia). Se il re vorrà metterli
nel cesso poco importa. Lui non è da meno. Vaga nel cielo. Potrebbe
vagar fuori. I fuori di testa non son mai troppi. Non farà
distinguo la sua corona in testa. Miliardario e cafoncello.
L’endiadi di lode della mamma li metterà nel cesso. Di questo sono
certo. Quel tragitto mai interrotto. Io scelsi il gusto e il coito
interruptus. Dopo due esami di stronzoeconomia. Fanculo preside e
docenti. Voltai le spalle. E mi impregnai di acquarelli. Lui dritto
dritto senza divagare. Non come me, tra noie e meretrici. Dritto
dritto, laurea master london stage banche d’affari partner
associate boutique finanziaria acquisizioni fusioni conglomerati
spin-off. A voi il re sole, il miracolo della polvere bianca e sua
maestà regina di non so chi. L’ex meretrice. Ecco servita
l’istruzione. Ogni tanto mi chiamava. All’inizio di carriera. Poi
non più. Si lamentava. Diceva del coraggio. Quello mio. Raccontava
tanto. Che era dura contraddire. Le origini pesavano. Dure una
zavorra. Che ero stato bravo. A dire ciao. Poi silenzio. Ci pensai.
Oh le mie coperte. Tutte sgonfie. Volevo dire della moglie. Ma non
ha mai saputo. Che scopavamo sapeva tutto. Ma non che dovessi
ringraziare. Di quel ciaone alle radici. Ero fuori. Tratto in
salvo. Il re invece così ignaro. Vittima del duplice reato. La sua
uccisione per mano della morta armata di odio fino in bocca. E
della moglie mia ex compagna tirata dentro fino al collo nella
malattia chiamata mamma mia. Santa e maledetta mamma mia. Ci
drenava ogni mattina la morale benedettina. La precettistica. La
catechesi. La pozione mefistofelica. L’intruglio satanesco. La
dieta a colpi di colpa in un tazzone di acqua con zollette di
finissimo bianco zuccherato. Così rinsaldava sensi e futuri
rimpianti nella colpa. Agiva piano piano. Evitava di scottarci. Ci
ardeva a fuoco lento, mentre i più l’attendevano fuori dalla porta.
E’ stata la sua maledizione se in questa prigione nessun senso di
colpa. Se al piano di sopra ho ucciso ogni sua speranza. Se con i
colori le ho cangiato i connotati. Lo vedrà il re. La curiosità
stravolgerà ogni sua visione. Oppure sarà disperazione. Guardare
vis a vis. Dritto negli occhi. Il senso di colpa tolto alla vita.
Morto per sempre. Assassinato. Soffocato. Il re lo vedrà. Proprio
lui che vive per tenerlo vivo. Proprio lui che vaga nei cieli
all’impazzata per tenerlo saldo. Proprio lui che organizza meeting
round merger per tenerlo sano. Proprio lui che scivola su cataste
di denari. Proprio lui amministratore delegato di imprese che
rovinano l’ambiente. Che scala organigrammi per lasciarlo intatto.
Codesto senso di colpa chiuso a chiave nel cassetto col grilletto.
Lesto all’istante a sparar angosce ansie lagne. Codesto senso di
colpa rintanato nel cassetto. Chiuso a chiave col suo piombo. Lui
fa questo. E così rallegra la madonna bianca. Senza nessuno fuori
dalla porta. Sola nella tomba. Il suo odio in bocca a farle
compagnia. (
La commessa scende giù). Magari il re ne compra a iosa. Di
denari ne ha a iosa. E per me una liberazione senza la pittura.
Torna che non sono in grado di menar colori. Forse guarirò. Senza
fantasia che felicità. Contento sarà Freud. E pure la mamma nella
tomba. Da sola con l’odio in bocca e lo sfintere pieno di colera.
E’ pur sempre un probo compagno. Non voluttuoso e danaroso come
quelli di una volta. Ma va bene così mamma cara. Di più non potevi
avere. Pure il mio ritorno a terra. Forse. Sono solo spento. Altro
che ripreso. Fanculo. Come avessi te davanti. A terra non ci
scendo. Immensamente arido. Tremendamente asciutto. Di rabbia e di
dolore. Nemmeno quello marcio. Sarebbe pur qualcosa l’angoscia
moscia. Occorrerebbe una notizia bomba. Per rinnovare affanno e
pura incazzatura. Sono malato. Altro che ristabilito. Di una
malattia antica che di nome fa ‘Vecchiaia’. Meglio Orbi. Scordare.
Insabbiare. Meglio il deserto di una tavolozza linda e bianca.
Meglio Alienare. Separare. Dissociare. Qualcuno mi urla addosso
‘Integrare, integrare’. Strizzacervelli docet. Fottiti caro mio. Ho
sbarcato il lunario in questo modo. Come il re a suo modo. Per
questo non mi illudo. Lui non compra. Ed io non compro lui. Nessuno
dei due vuole integrare. Lui viene a curiosare. Viene a strisciare.
Ma qui non c’è la mamma. Lui non prende mica. Gli farà schifo
l’asfissia. Codesta camicia. Farà di tutto. Non intende soffocare.
Del mio ossigeno non sa che fare. Come potrebbe in questo fetore
sollazzare. Io e il re. Due dissociati. Cognizione qui. Affetti là.
Nostra madre insegnò bene a sbaraccare. E seppur rinnegata salta
fuori. Sempre. Maledetta. Tra un prezzo al cliente e la preghiera
al fornitore. Quei due esami. Fottuti. Un trauma rimosso. Non del
tutto. Fottutissimo me. Così mi rimbrotta il mio spacca cervelli.
‘Devi integrare. Nel qui ed ora. Passato presente e futuro. E tua
madre e tua madre e ancora tua madre. Mescolarle al qui ed ora.
Riunire. Masticare. Che le parole son perfide. Quasi sempre
ambivalenti. Tenere a galla gli opposti. Che si parlino nel qui ed
ora. Integrare. Mai disintegrare. Che se dividi. Alla lunga è solo
un male. La tua identità molto presto sfumerà’. Mah che dire. Mi ci
vedi per strada cara mia? Al massimo due passi accanto la vetrina.
Timidi e di schiena. Bastano quelli. Due dita al gelo per
controfirmare la dissociazione a modello unico di vita. Fuori c’è
lo spavento. La gente vaga. Tutti fuor di senso. Dovrei mischiarmi.
Per far che? Figli scemi o contento Freud ed infelice Me? Per far
che? Integrare e schiattar dentro? Macchè. Io vivo a parte tra
vetrine e dipinti su. Fanno male ma meno male che quei ritratti
stanno in me. E i fuor di senso se vogliono, entrino pure nell’arte
fessa. Non vieto ad alcuno di saggiare la pittura amara. È cosa
buona. Saggia e sana. Ma sai bene. I senza senso entrano solo per
pisciare. E riempire la latrina. ‘Dov’è il cesso?’. E cosa dici
Rita. Seconda porta a destra. Neanche intorno mirano. Ci ho messo
un mio dipinto. Proprio sulla turca. E uno sulla porta. Con la
speranza…Ma nulla cangia. Fanno in fretta. Non indugiano. Non
gustano. Nemmeno il disgusto. I loro corpi non respirano. Oh Rita.
Perché non spirano. Sono interi. Neanche uno squarcio. Nessun
mutamento. Piedi gambe braccia. Senza parole. Senza respiro. Son
fuori da ogni camicia. Ed anch’io son fuori. Perché qui. Questo
posto è fatto ad arte per indugiare. E gustare un consiglio franco.
Una guida pia. Salire al primo piano per il gran salto. Ed invece
stagna il disgusto. Aspetto il re. Svuotare la stanza e riempirmi
la pancia. Ed evitare il bugigattolo stronzo degli ex. Gli ex
negozianti, gli ex mariti, gli ex artisti, gli ex di tutto
marciscono lì. Nel bugigattolo stronzo degli ex. Domani verrà il
re. Svuoterà tutto? E’ una illusione? Siam due dissociati. Cosa
pretendo? La stanza su, ai più e al re, è illibata e oscura.
Candida e incompresa quasi mai fanno rima. Non c’è voglia. Né menar
colori. Né pennelli. E la solitudine rende più straziante il
ricordo del furore. Poteva far comodo che fosse lei. Doveva essere
lei. Cara, cara. Oh cara. Potevi essere tu. Dovevi essere tu. Il
mio avvenire. Fino a cadaveri mano nella mano. Ti ho insegnato i
modi. E tu m’hai dato coraggio. Ho fatto uscire l’arte. Da
entrambi. Da noi stessi. Ti ho smussato gli angoli. I fiati. Che
gonfiavano gli urli. Gli urli. Che incendiavano l’ira. L’ira. Che
ridefiniva ogni passato. Ogni cosa per farli melodiosi. Ti ho
trasformata nella fottuta borghese di adesso. Educata urbana rara.
Ti ho edificato a perfetta compagna del re tutto rigonfio. Quel
fratello. Solo per questo dovrebbe staccarmi un assegno candido. Ma
si sa. Candido non fa rima con incompreso. Se non avessi in un modo
o nell’altro sorbito me maledetto la maledetta educazione. Non
l’avrei perduta. Non l’avrei a me avvicinata. E selvaggia sarebbe
rimasta. Da allora non ho più amato. Solo procreato. E tenuto a
debita distanza le creature. Ovviamente quelle d’amore partorienti.
Ché da queste gravide l’amore poteva ripiombarmi addosso. E morir
di nuovo. Mai e poi mai. Lo avrei concesso. Solo per quel furore da
destinare a lei. La mia arte. Ma è bastato lei. La traditrice.
Racconta storie di nonnino marittimo in cambusa. E quell’istante.
Per ogni ora di buona tavolozza. La mia vecchiaia aspra e tosta fa
da testimone. Quel demonio mi è bastata. Fu allora che spuntò
l’anfratto. E la camicia stretta. Occorreva cinturarsi. Render orbi
i fuori di testa. E ho sfogato rabbia. Ne avevo in abbondanza. I
dipinti faticavano. Era tosto contenere. L’ira trasbordava. Il
furore imprecava. Ambiva ogni misfatto. La pittura ha poi imparato.
Stringere le redini. Dei bizzosi e dei confini. Seppur ardito. Era
necessario. L’arte ergeva muri duri per contorni definiti. Il
furore ci sbatteva. Vanamente poverello. Fu tremore nel sereno.
Anche se l’ira non cedeva. I fuori sfidavano la memoria
autobiografica. La famiglia intera. Non sparivano. Rinsavivano
nella camicia dura. Mia cara Rita. E ruminavo nella veglia. Ore di
travaglio. Di notte sentenziavo. Non c’era bianchina il giorno
dopo. Ma meno male. Voleva dire che non c’era lei. La maledetta.
Unica rea. Della tragedia d’innamoramento. Quella che pria di
riposar, moriva col tormento in bocca. E ora campeggia ancor tra
catene insanguinate. E nell’ira ammaestrata ribolle in vividi
colori. Sbatte con decoro. Si insinua nelle pieghe di loden e di
tartan. Il luogo richiama il legame antico e la volgare eredità
rifiutata. E comunque penetrata. Tutto all’arte volevo consacrare.
E’ bugia quella testè riferita. Non tutto contiene. L’ira
strabocca. E nel flipper del dare e avere si rimbambisce. Dopo un
cognac di rara rarità. Volgare è lo sbarco del lunario. Come un
qualsivoglia mercimonio. Odio i fuori, quelli accanto. Ed il
sottoscritto. Quello del dare e avere. Domani arriva il re. Non
tutto prenderà. Forse nulla. Oh spero tutto. Qualcosa lascerà. Così
mai in affanno. E i tuoi marmocchi domani sposeranno. Spero per
loro non la regina di non so chi. Io non ho figli. Ho solo un
nipotino a cui dovrò lasciare. Poteva essere mio figlio. Somiglia a
lei. Stesso viso. Di fiamma viva. Più bizzarra non poteva questa
storia esser maledetta. Dura reggere. Fissarlo è arduo. Troppo
simile all’arpia. È insopportabile. Il ricordo freme. Le coperte. I
fiati caldi. I piedi acciottolati. Le mie tinte. I suoi fraseggi.
Impensabile. Che in quel grembo ci fosse una ragioniera.
Impensabile. Che in quella sacca ci fosse una santa. Domani. Oh mia
cara. Resta a casa. Resta con la figliolanza. Da solo con il re io
debbo stare. Sarà da scongiurarlo. E con alcun occhio addosso.
Sembrerò più vero e santo. C’è da salvare il monumento. È da esser
questo il mio camposanto. L’unico regno franco. Se via da qui.
Lontano dal tartan. Io urlo e basta. Riportatemi nella fossa. Mai
nel bugigattolo stronzo degli ex. Direttamente qui. ARDETE OGNI
DIPINTO. CREMATE LE ANSIE. INCENERITE OGNI PAURA. E NON PORTATE
ALCUNA ROSA. (
L’artista afferra le rose). POLVERE GRIGIA. Nemmeno questo
regalo alla regina madre. (
Le scaraventa fuori). Ed ora la roulette. Come sempre.
Come ogni giorno da quando se n’è andata. Dammi la pistola. Poche
chiacchiere. Il gioco è monco, se non batto il colpo. Non decidiamo
noi. Se nascere o morire. Diamo al caso pure il destino. Ed una
volta al giorno, ripeto il giro. Ha sempre senso ed ancor di più.
Amaro è questo cammino. Giusta è l’anticipata dipartita. Sempre in
discussione il merito di ogni mio respiro. (
La commessa consegna la pistola. L’artista se la porta alla
tempia. Chiude gli occhi. E preme il grilletto). Salva di
nuovo (
L’artista fissa l’oggetto e resta in silenzio. Sul suo viso
gradualmente compare il solito sorriso estatico. Rita se ne va
sbattendo la porta. L’artista questa volta non si
scompone)
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